L'impossibile signoria dei Bentivoglio di Bologna

la precaria signoria dei Bentivoglio in Bologna, nonostante la brevità e l'intermittenza, la precarietà di governo e i dolorosi esili, ha lasciato un profondo ed ancora attuale rimpianto per qualcosa che forse non del tutto nato, per una corte ed uno splendore mai completamente realizzato, per una distruzione quasi radicale della memoria di una casata che permane nel ricordo, tenace ed incancellabile.

La famiglia Bentivoglio, al di là ed oltre le leggende che la volevano di sangue regio, discendente per linea spuria da re Enzo prigioniero a Bologna a lungo in una gabbia dorata, gioca, dal Duecento, tutte le sue carte all'interno delle cariche rilevanti del governo comunale. Fino ad allora avevano esercitato il mestiere dei macellai ed erano iscritti all'Arte dei Beccai. Con la vittoria della parte guelfa sull'imperiale, nella seconda metà del Duecento, le Corporazioni delle arti avevano conquistato il potere che gestivano in nome del popolo. 

Molto ricchi venivano investendo i loro guadagni in terre che acquisirono in alcune comunità della pianura nord-orientale bolognese e anche nelle zone collinari. 

Alla fine del Duecento un membro della casata, che incomincia così ad abbandonare l'attività tradizionale, diventa notaio e dal 1294 in poi i Bentivoglio furono sempre iscritti anche all'arte dei Notai, rafforzando così la base del loro consenso.

La ricca Bologna non riesce a crearsi in quei secoli né un territorio stabile a misura regionale, né un governo signorile che avrebbe potuto contrastare le mire espansionistiche degli stati da poco nati come Milano, Firenze e soprattutto il Papato. Dovette sempre difendersi da aggressioni esterne, contando su un equilibrio sempre molto precario tra le famiglie dell'oligarchia cittadina che sostanzialmente si bilanciavano nella gestione del Consiglio degli Anziani, organo fondamentale per la vita del Comune. Dopo che il censimento del cardinale Egidio D'albornoz (1310-1367) aveva riportato Bologna sotto il controllo pontificio attribuendo il governo ad un cardinale legato, dal 1392 il vicariato passò ad un laico e fu attribuito alla giunta degli Anziani prime e poi ai Sedici Riformatori dello Stato di libertà. L'appartenenza a questi organismi diventava per le famiglie bolognesi l'unica garanzia di poter partecipare -ed eventualmente impadronirsi- del vertice del potere. Da qui una incessante lotta feroce e senza regole, per emergere in un sostanziale governo di 'pari', che si richiamava al popolo e alle Arti.

Così Giovanni I Bentivoglio, dal 24 febbraio 1401 ebbe la singolare 'signoria' che caratterizzò sempre Bologna. Gli organi comunali lo nominarono Gonfaloniere perpetuo e Conservatore della pace e della giustizia della loro Repubblica. Egli, solo trattando la politica estera, si definiva 'dominus', signore. Il papa però rifiutò di riconoscerlo dichiarando che 'Il Vicariato di Bologna egli l'aveva concesso ai cittadini e voleva fosse loro' e che Giovanni Bentivoglio 'come tiranno si era violentemente usurpato il dominio di Bologna'. Il 28 giugno 1402 Giovanni, sconfitto a Casalecchio di Reno dalle truppe del duca di Milano, rifugiatosi a Bologna, aggredito da una insurrezione popolare e infine tradito e catturato il 30 giugno fu gettato in pasto al popolo tumultuante che lo dilaniò. I suoi resti furono portati in un mastello nella cappella Bentivoglio nella chiesa di San Giacomo Maggiore. Seguirono anni di esilio, ritorni improvvisi in Bologna, fortune consolidate con l'esercizio delle armi a favore degli stati regionali che non riescono a prevalere in una supremazia nazionale, precarie vittorie, pagate con la vita così è di Antongaleazzo nel 1435, figlio di Giovanni I, così di Annibale, nipote diretto del primo 'signore' nel 1445. eppure man mano che le disgrazie, le sventure e le sconfitte apparentemente irreparabili s'abbatterono sulla famiglia, la leggenda dei Bentivoglio difensori delle antiche libertà contro i potenti vicini e persino contro il papa, seppur lontano e per questo preferita agli altri potenti, cresceva e si rivivificava.

Tutta la casata Bentivoglio, ramificata ed estesa, era solidale e partecipava concorde alla ricerca di una supremazia per un suo membro. E con lei le famiglie alleate. Alla morte di Annibale il popolo insorse contro i Canetoli, la parte avversa, che aveva ucciso il Bentivoglio, e ne proclamò successore il figlio Giovanni che aveva solo due anni. Per lui governò come capo di parte e probabile capo della città, Sante Bentivoglio, figlio illegittimo di Ercole, fratello di Antongaleazzo, dal 1446 al 1463. 

E' con Sante che, nel 1447, accordandosi con il papa Nicolò V, si viene definendo la formula del cosiddetto 'governo misto': la città ed il suo territorio erano governate insieme dal 'reggimento' cittadino e dal legato pontificio. I sedici riformatori, il gonfaloniere di giustizia, e gli Anziani consoli, avrebbero avuto poteri ampi e straordinari. Questa formula rimase in vigore sostanzialmente per tre secoli e mezzo, fino all'epoca napoleonica.

Alla morte di Sante per malattia nel 1463 Giovanni II appositamente preparato per lunghi anni dallo zio, riconfermò l'unicità del ruolo della famiglia tra le altre casate bolognesi e papa Paolo II, nel 1466, gli concesse di poter essere unico nel sedere in perpetuo tra i trentuno riformatori. La supremazia di Giovanni II venne riconosciuta poiché garantiva, tra tutte le famiglie senatorie, anche quelle tradizionalmente avversarie, un naturale arricchimento patrimoniale a tutti e non solo alla parte bentivolesca. La neutralità della sua politica estera, perseguita con sagacia e prestigio, garantiva l'integrità dello stato bolognese. Il prestigio internazionale ne faceva più che un signore, che di fatto  non era, un principe che eccelleva per intelligenza, magnificenza, progettazione di un deciso rinnovamento urbanistico, nel quale furono coinvolte tutte le famiglie aristocratiche, creazione  nel proprio palazzo in strada san Donato (ora via Zamboni) di una corte sfarzosa, colta, umanistica, dalla creazione della prima stamperia nel 1470 da parte di Francesco dal Pozzo, precettore dei figli del Bentivoglio, dal potenziamento dell'industria della carta e della seta, alle costruzioni di ville signorili intorno alla città e nel contado. La calata di Carlo VIII prima, l'instabilità successiva, la politica aggressiva di Cesare Borgia e di suo padre Alessandro VI, la crisi del prestigio e delle capacità di Giovanni II ed infine l'avversione per lui del papa Giulio II fecero sì che egli abbandonò, nella notte tra l'1 e il 2 novembre 1506 Bologna, rifugiandosi in Lombardia. La moglie Ginevra Sforza ed i figli Annibale, Ermes, Antongaleazzo, tentarono nel maggio 1507 di riconquistare Bologna, ma furono sconfitti a Casalecchio. Il popolo bolognese sobillato da Ercole Marescotti distrusse completamente il palazzo Bentivoglio, sul cui guasto sorse secoli dopo il Teatro comunale. 

Una breve parentesi con il ritorno a Bologna di Annibale II, nel maggio 1511, grazie all’appoggio del re di Francia, ma sconfitto questo Annibale Bentivoglio abbandonò Bologna il 22 maggio 1512. Era l’ultimo e definitivo esilio. 

Dai figli di Giovanni II derivarono i vari rami della famiglia: da Ermes quello modenese; Alessandro, sposo di Ippolita Sforza, si trasferì a Milano, da Annibale il ramo ferrarese, di cui viene considerato fondatore Costanzo, suo figlio. Il figlio di questi, Cornelio, combattente tenace, fu marchese di Gualtieri e condusse a termine, dopo diciannove anni di assiduo lavoro, la bonifica del Crostolo. Suo figlio Enzo fu principe imprenditore, con l’ausilio di tecnici come Giovan Battista Aleotti dettò l’Argenta, realizzò teatri, tra i quali il Farnese di Parma per Ranuccio I, bonificò terreni, iniziò il prosciugamento di Comacchio e progettò quello delle paludi Pontine. Ebbero letterati, cardinali, generali, in un susseguirsi di eventi, che tuttavia non fecero mai dimenticare la impossibile signoria di Bologna, per secoli inseguita. 

Con l’accordo matrimoniale per il figlio Annibale con Lucrezia d’Este, figlia naturale del duca Ercole di Ferrara, Giovanni Bentivoglio gettava le basi per la realizzazione del ‘Cavamento’, ma una attenta politica idraulica e di bonifica da sempre lo aveva visto protagonista. Egli riattivò il ponte di Navile, esistente ma non funzionante, e terminò nel 1494 i lavori di sistemazione del Navile che collegava Bologna con il Po di Primaro e consentiva la navigazione commerciale verso Ferrara e Venezia. La fine dei lavori fu inaugurata da un viaggio del Bentivoglio in bucintoro da Corticella. Il Navile serviva anche al sistema di irrigazione poderale.
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